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Gruppo Famiglia - Ritiro Spirituale 2012
Adamo è mio padre, sono io, è mio figlio (B. Pascal)
(armonia della creazione e dinamiche familiari)

 figure bibliche delle origini  
-----------------------------------------------------------------------------------------------------

INTRODUZIONE

Il “progetto di comunione sponsale di Dio con l’umanità” è il programma fondato sulla Parola di Dio scrutata con il metodo della Lectio divina. Lo stiamo attuando attraverso un PERCORSO BIBLICO – da Genesi ad Apocalisse – da cui sono emerse alcune figure indicative per rivedere la nostra fede e le nostre relazioni familiari.  
Sappiamo che la Bibbia è la storia di Dio con l’umanità creata, ricercata, riconciliata e ricomposta nell’originario progetto nuziale del Signore che l’uomo realizza nel matrimonio e nella vita consacrata. Cerchiamo di comprendere il nostro ruolo personale in questo progetto, che è progetto di comunione con Dio e comunione tra gli uomini, per capire chi siamo, quale è il senso della nostra vita. Essendo noi credenti, cristiani, cattolici, è in quest’ottica che vogliamo inquadrare la situazione, un’ottica che comunque tiene conto degli aspetti laici e psicologici, cioè degli aspetti reali della vita, poiché la nostra fede non è astratta, ma si riferisce ad un Dio presente, concreto, incarnato, che si manifesta nei grandi eventi come nelle piccole cose quotidiane. Il nostro è un Dio che si è rivelato in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, il quale ci ha mostrato che la via della santità, che tutti siamo chiamati a percorrere, è la via della ordinarietà.
Il punto di partenza del percorso è avvicinare, conoscere, scrutare e comprendere la Parola di Dio, una Parola che non è una storia passata, ma che è ben viva e presente, che si attualizza nella nostra vita, nelle cose semplici e negli avvenimenti di ogni giorno, dove noi facciamo continua esperienza di Dio, così come il popolo di Israele ha imparato a fare esperienza di Dio rileggendo la propria storia, quella che ci riportano le Sacre Scritture. Confrontiamoci anche noi con questa storia, inseriamo la nostra piccola storia nella storia più grande del popolo di Dio, per cercare di leggere anche nella nostra vita la presenza di un Dio che è Padre ed è compartecipe delle nostre vicende. Se anche noi facciamo esperienza dell’intervento di Dio nella nostra vita, forse a possiamo trarre indicazioni e insegnamenti per orientare le nostre relazioni in senso cristiano.
Dagli incontri settimanali è emersa una tematica molto interessante sui rapporti familiari più o meno difficili che tutti ci troviamo ad affrontare, questo ritiro non sarà certo esaustivo, non siamo psicoterapeuti né pedagoghi professionisti. Ci ritroviamo insieme, in un ambiente sereno dove conciliare il desiderio di riflessione e di confronto, per vivere un momento in cui ciascuno darà il suo contributo di esperienza, anche con la sua sola presenza, anche il proprio silenzio potrà essere di stimolo agli altri, sarà un  esempio di ascolto e di meditazione. 

Nel confrontarci con la Parola di Dio sarà necessario ritornare su alcuni personaggi già incontrati per rispondere all’invito che troviamo continuamente nella Sacra Scrittura: ricordare, fare memoria, ripercorrere la storia dei padri per capire il cammino dei figli.
L’ALLEANZA
Nessuno di noi viene al mondo all’improvviso, ciascuno di noi si porta dietro una storia e ne prepara altre… e la storia spesso si ripete, anche se non ce ne rendiamo conto, anche se spesso dimentichiamo che non sempre siamo stati, né saremo sempre, ciò che siamo adesso (ricordate la frase “ciò che voi siete fummo, ciò che siamo sarete?”…) . Se oggi siamo genitori responsabili, spesso apprensivi, ricordiamo che fino a poco tempo fa eravamo figli impazienti di affermarci come individui, spesso ribelli, convinti di poter fare già da soli, di non avere bisogno dei consigli dei genitori, avidi di esperienze e di vita. 
Ma prima ancora di affrontare il rapporto conflittuale tra le generazioni, dobbiamo recuperare il rapporto personale con Dio per poterci collocare in quel disegno universale di sponsalità, per poter rivalutare il rapporto sponsale con la persona a cui abbiamo giurato fedeltà fino alla morte… e questo vale tanto per gli sposi quanto per i consacrati. 
Ricordiamo che sponsalità viene dal latino e ci rimanda a due verbi: 

· spondere, cioè “promettere, impegnarsi”, c’è qualcuno che apre un dialogo, si impegna, si mette in gioco; è il primo aspetto di una relazione.

· respondere, da cui l’italiano rispondere, che significa “assicurare di rimando”, è la risposta della persona interpellata che accetta, entra in questa trama e si lascia coinvolgere. 
Questi due aspetti dell’impegno e della risposta ci fanno comprendere il cuore della rivelazione biblica: l’alleanza, il patto tra Dio e l’umanità. (1) Dio propone a Israele di essere suo popolo e si impegna ad essere suo Dio; Israele risponde di sì e si impegna. È un impegno a camminare insieme che non sempre viene rispettato; da parte di Israele ci sono tradimenti, errori, si scelgono spesso scorciatoie, vie apparentemente più semplici che però non portano alla meta prefissata, anzi provocano danni peggiori. Ecco allora lo sconforto, il sentirsi abbandonati e soli ad affrontare i nemici, poi il ravvedimento ed il pentimento, per fare esperienza della infinita misericordia di Dio.

Non è così anche per noi? Cominciando da noi consacrati che spesso dimentichiamo lo Sposo e percorriamo sentieri strani, siamo guidati dal nostro orgoglio, dal voler fare e strafare con le nostre sole forze, finchè ci rendiamo conto di essere rimasti soli. Non è che Dio ci ha abbandonati, siamo stati noi a lasciare la sua mano e ce ne siamo andati per conto nostro. Allora dobbiamo fermarci e ricordare chi siamo: siamo innanzitutto sposi; siamo pastore o consacrata perché sposi; siamo attivi nella pastorale, nella catechesi perché sposi; siamo missionari perché sposi. Se non recuperiamo questa dimensione, il nostro apostolato è sterile, la nostra carità è priva di anima, tutta la nostra fede è falsata, perché trasmettiamo agli altri noi stessi invece di testimoniare lo Sposo che ci ha redenti e ci vuole santi.

Per gli sposi è lo stesso. Bisogna recuperare l’immenso valore di questa realtà che unisce l’uomo e la donna, perché a questo siete stati chiamati. Ricordate? 
“Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 
Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta". Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne.” (Gen 2,18.22-24) 
IN PRINCIPIO
 Adamo – Cominciamo proprio dal primo uomo, prototipo dell’umanità, quel ha’adam “colui che è fatto di terra”, è la tipizzazione della condizione umana. Ecco motivato il titolo del nostro incontro. Là dove sulla faccia della terra appare l’umanità, là abbiamo Adamo; non è un personaggio remoto, si tratta di noi, il protagonista è il primo uomo ma anche l’ultimo uomo. (2)  
Questo “Umano”, prima ancora di avere un suo nome proprio, viene identificato per mezzo della relazione con un suo simile:egli è ‘ish = uomo in quanto c’è ‘isshah = donna. L’espressione dell’uomo “è carne della mia carne e osso delle mie ossa” è riferita a lei, alla compagna in cui l’uomo vede se stesso ed il suo completamento. È’ il primo canto d’amore dell’umanità che vive l’armonia della relazione. Solo dopo il peccato quest’armonia diventa prevaricazione, possesso, accusa (la donna che tu mi hai posto accanto… Gn 3,12). Ma il disegno originario di Dio è quello della complementarietà tra uomo e donna, la sponsalità, cioè il tipo di rapporto che più si avvicina al suo progetto di santificazione dell’umanità. E per realizzare questo progetto Dio ha deciso di servirsi dell’uomo,  inteso maschio e femmina, fatto a sua immagine. La potenzialità di comunione, che dà la possibilità di generare figli, è quanto di più simile a Dio abbia in sé l’uomo, perché attraverso la relazione umana fa andare avanti la storia della salvezza. La relazione sessuale matrimoniale è una specie di relazione archetipa che condensa in sé tutte le relazioni umane che producono qualcosa di vivente. E la vita ha sfaccettature infinite come una pietra preziosa. L’uomo attraverso la relazione d’amore ha la possibilità di essere simile al Creatore. (2)
Dio è il solo che crea, uomo e donna possono pro-creare, cioè creare-per Dio, non per se stessi. Un ruolo immenso. Non a caso il primo dei Comandamenti relativi all’amore per il prossimo ci dice di onorare il padre e la madre. Essere genitori è un impegno sublime ma non è la vostra identità principale: ricorda che tu sei madre perché sei sposa, sei padre perché sposo, avete la responsabilità di una famiglia, cioè di un piccolo nucleo sociale, perché siete innanzitutto sposi. Dio ha voluto tracciare per voi un cammino di santità che non potete più percorrere da soli, né potete farlo con i vostri genitori o con i vostri figli, ma dovete farlo ciascuno con la propria metà. 
Infatti, l’immagine di Dio che è in noi e che più di avvicina a Lui è la nostra capacità di amare. La capacità di amore creativo è il segno distintivo della nostra somiglianza con Lui.(2) Questo ci dice che è santificato e santificante allo stesso livello tanto il matrimonio allietato dalla nascita di figli quanto quello in cui non ci sono figli naturali; hanno pari dignità le coppie che procreano e quelle che hanno un potenziale di amore da offrire. Il fondamento è la coppia: Tu sposo non puoi santificarti senza la tua sposa… e viceversa. “Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne”. Lo ribadisce anche Gesù nel Vangelo, quando si discute di divorzio (Mt 19,5). 
Quindi, non ai figli va riferita l’affermazione “carne della mia carne”, altrimenti si rischia di considerarli un nostro prodotto, nostra proprietà e non si vuole accettare che siano persone autonome e, soprattutto, un dono di Dio. 

FIGURE BIBLICHE DELLE ORIGINI
L’idea del dono la troviamo già presente nella Genesi. Subito dopo il dramma della cacciata dall’Eden, la donna diventa Eva, “hawwà, colei che dà la vita”, cioè acquisisce un’identità in relazione al suo uomo, quando condivide con lui il destino di bene e di male. Quando nasce Caino ella esclama: “ho acquistato un uomo da Dio”. (Gn 4,1) Forse ricorda ancora la gioia di quel paradiso perduto dove tutto era grazia, cioè dono gratuito.
Il dono dei figli nella Bibbia è spesso associato alla sterilità della coppia (anche se si parla sempre di sterilità della donna). L’intensa preghiera viene esaudita da Dio in situazioni estreme ed il figlio che nasce è sempre prescelto per una missione (Isacco, Giacobbe, Sansone, Samuele, Giovanni Battista ecc.). Questo sottolinea che ogni vita è grazia di Dio e a Lui deve servire .  

E’ questo il filo conduttore di tutta la vicenda di Abramo, che comincia quando egli stesso è ancora figlio. Abramo è un “bamboccione” di 75 anni quando lascia la terra in cui suo padre Terach si era stabilito con tutta la tribù. "Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò” Gli dice il Signore, promettendogli la terra e una lunga discendenza (Gn 12). La fede di Abramo è ammirevole, affronta varie prove e al suo fianco c’è sempre Sara sua moglie… “l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne…”. Una figura gigantesca Sara: è moglie, sorella, consigliera, regina; salva la vita del suo uomo, ne decreta la ricchezza, prende l’iniziativa per assicurare un erede al marito e poi per salvaguardare i privilegi del figlio nato da lei. E il Signore approva la sue decisioni, anche se a noi oggi possono sembrare discutibili, questo ci dice quanto sia inscindibile la storia di Abramo dalla presenza di Sara.

Abramo, da figlio, era stato invitato a tagliare ogni legame con la dipendenza dalla casa di suo padre, per vivere una vita propria e non adagiarsi sui privilegi creati dal genitore. Abramo, da padre, è invitato a tagliare ogni legame eccessivo con il figlio. Il cosiddetto sacrificio di Isacco, anzi “la legatura e slegatura del figlio” del testo ebraico, è un atto di fede richiesto da Dio perché Abramo si liberi dal sentimento che fa del figlio la sua unica ragione di vita. Naturalmente è un simbolo, ma simbolo di quelle situazioni purtroppo abbastanza frequenti nella realtà in cui tanti figli sono per così dire “sterili” di vita, soffocati dall’amore castrante dei genitori che non consentono loro di vivere una vita propria; quante ali tarpate, quante aspirazioni imbavagliate, quante ambizioni riposte in loro, quanti matrimoni distrutti dalla eccessiva ingerenza dei genitori nella vita dei figli.
E Abramo, essendo uomo di fede provata, segue le indicazioni del Signore e la sua vita diventa benedizione per tutte le genti.  
So che il sacrificio di Abramo ha impressionato molto, anche se è andata a lieto fine. Ma vorrei inserire qui una figura simile, vissuta 1700 anni dopo (ca. 165 a.C.), la madre dei 7 fratelli Maccabei, che vede torturare e morire atrocemente i figli uno dopo l’altro e li incoraggia a persistere nella fedeltà alle leggi del Signore. In una cultura tendenzialmente maschilista ella è descritta: “ammirevole e degna di gloriosa memoria, sopportava tutto serenamente, sostenendo la tenerezza femminile con coraggio virile” (2Mac 7,20-23). Ella credeva fermamente che i figli erano dono del Signore ed Egli, per misericordia, avrebbe loro restituito di nuovo lo spirito e la vita.

Ora ritorniamo alle figure bibliche delle origini.    
Isacco, simbolo del figlio offerto, anzi restituito al Signore e riscattato, è un po’ una figura di transizione tra i due grandi patriarchi, Abramo e Giacobbe… Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli (Sal 44)… Egli però ci introduce ad una figura femminile notevole: sua moglie Rebecca. Donna di grande spessore, coraggiosa, decide volontariamente di seguire il servo di Abramo per divenire sposa di Isacco e determina il destino dei due figli. E’ lei a comprendere le doti del secondogenito Giacobbe; è lei ad escogitare l’astuzia per fagli carpire la benedizione paterna. E’ ancora lei a gestire la crisi familiare, è arbitro tra i due fratelli. Consiglia a Giacobbe di rifugiarsi dai parenti a Carran e di prendersi là una moglie. Isacco conferma la sua benedizione il consiglio di Rebecca. 
Nella terra di sua madre Giacobbe incontra la bellissima Rachele ma, da soppiantatore diviene soppiantato. Infatti, dopo 7 anni di lavoro resi al suocero per avere in moglie Rachele, si ritrova sposo della sorella maggiore, Lia. Vorrei mettere in evidenza proprio la sorella bistrattata, colei che ha sofferto per questo meccanismo di predilezione e di esclusione.

DINAMICA DELL’AMORE

Possiamo dire che l’amore è una dinamica di predilezione e di esclusione. Sentirsi amati vuol dire sentirsi prescelti, unici, significa che l’altro ti mette al centro della sua vita e quel posto lo occupi solo tu. Di conseguenza gli altri sono esclusi da questo privilegio. Quando l’uomo predilige qualcuno, necessariamente esclude gli altri da quel livello di rapporto, e quasi mai si ha la maturità e la serenità di accettare che vi sono diversi livelli di amore, diversi modi di amare ciascuno per la sua originalità; così la predilezione e l’esclusione operate dell’uomo creano quasi sempre, incomprensione, dolore. Ma Dio vede più lontano degli uomini (e meno male, altrimenti non sarebbe Dio), la sua predilezione è sempre finalizzata al bene dell’umanità. Dio si prende cura anche degli esclusi: Dio non abbandona Ismaele, né Esaù, il Signore non ha abbandonato nemmeno Caino, assassino di suo fratello Abele. 
Neanche Lia viene abbandonata da Dio che le darà la gioia di essere madre del capotribù Giuda, da cui discenderà il Messia. Ma quante umiliazioni per lei, prima da parte del padre, costretto a maritarla con uno stratagemma perché forse nessuno la voleva per gli occhi cisposi e magari un brutto carattere, dovuto proprio all’esclusione nei confronti di Rachele, la minore bella e dolcissima, di cui è facile innamorarsi. Umiliata dalla mancanza di amore di Giacobbe spera nell’unica arma che avevano le donne per salire nella considerazione sociale: la fecondità. Ella dà al marito 6 figli e una figlia, più altri due figli dalla sua schiava e ogni volta spera: “questa volta forse mio marito mi amerà!”. Speranza vana perché Rachele continua ad essere la preferita e la gelosia tra le due sorelle aumenta e resta viva anche dopo la morte di Rachele.
La predilezione di Giacobbe per Giuseppe, primogenito di Rachele, gestita male da entrambi è causa di ingiustizia e provoca disagio a tutto il clan familiare. La tunica donata dal padre e l’arroganza di Giuseppe scatenano il dramma. Si arriva a decretare la morte del fratello, se non reale almeno nel proprio cuore. Giacobbe viene ingannato dai figli con il sangue di un capretto sulla tunica di Giuseppe per simulare l’aggressione mortale di una belva… Ricordiamo che Giacobbe aveva ingannato suo padre Isacco con un capretto offerto come pietanza… la storia si ripete, ma l’uomo che non fa memoria non può fare tesoro delle esperienze… Una generazione va, una generazione viene ma la terra resta sempre la stessa…Ciò che è, già è stato; ciò che sarà, già è… dice con amara saggezza Qoelet (1,4 – 3,15)   

Lo stesso succederà a Giuseppe quando, dopo le note vicissitudini, si ricongiunge alla sua famiglia. Giacobbe, divenuto ormai Israele, morente e con la vista offuscata (come fu per suo padre Isacco), incrocia le mani per benedire Efraim, figlio minore di Giuseppe, preferendolo a Manasse il maggiore. “Ciò spiacque a Giuseppe” dice Gn 48,17… Anche per lui la predilezione diventa motivo di dispiacere.
Dio percorre vie diverse dalle nostre, che spesso non riusciamo a comprendere, e quando noi non siamo in grado di gestire gli eventi, il Signore riesce a volgere in bene anche il male che noi provochiamo. Il delitto dei figli di Giacobbe, provocato dalle ingiustizie del padre, viene trasformato da Dio in evento salvifico. Giuseppe, conservando il timor di Dio anche in momenti difficili, diviene il salvatore del popolo egizio e della sua famiglia dalla carestia. Dio scrive dritto sulle nostre righe storte.
Questo disastro familiare diventa la premessa per la costituzione del popolo di Dio, Israele, e per l’uscita dalla schiavitù d’Egitto sotto la guida del grande profeta Mosè. Sappiamo poi che tutta la storia dell’Esodo prefigura la liberazione dell’umanità, grande Popolo di Dio, dalla schiavitù della morte grazie a Gesù Cristo, il Figlio di Dio. La prima pasqua è figura della vera Pasqua che conduce alle nozze eterne.
Un breve riferimento anche alla vicenda di Mosè perché anch’egli, nel suo privilegio, vive il disagio dell’esclusione. Unico sopravvissuto della sua generazione per la strage di innocenti decretata dal faraone, cresce tra gli agi di corte ma non è egiziano; torna tra la sua gente ma non è ebreo; costretto a fuggire è accolto da Jetro, ricco pastore e sacerdote di cui sposa la figlia, ma non è madianita. Ha un figlio che chiama Gherson, “straniero”, che ci dice tutto il dramma di un uomo privo di riferimenti. Mosè appare un fallito, ma è nella condizione ottimale per servire il progetto di Dio, perché intimamente libero da condizionamenti affettivi. Spesso dal fallimento può cominciare la conversione. Bisogna però essere capaci di fermarsi, di ascoltarsi dentro, di guardarsi intorno per intravedere nuove strade, per stupirsi di un roveto ardente. 

MEMORIALE

È necessario dunque ripercorrere la propria storia. La Bibbia ce lo insegna, ci invita continuamente a fare memoria del passato, a ricordare chi siamo stati, chi è stato prima di noi, per capire perchè siamo:
(Es 13,14.16) - “Quando tuo figlio domani ti chiederà: Che significa ciò?, tu gli risponderai: Con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto, dalla condizione servile…  …Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un ornamento fra i tuoi occhi, per ricordare che con braccio potente il Signore ci ha fatti uscire dall'Egitto".
(Dt 8,2.5) – “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, …. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te…”

(Dt 26,5) -  “tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio: Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero…”

(Dt 32,7) -  Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo farà sapere, i tuoi vecchi e te lo diranno. 
IL GRANDE MODELLO
Ritornando al progetto comunionale di Dio, il modello familiare per eccellenza presente nelle Scritture è quello della Santa Famiglia di Nazareth. Meditiamone l’esempio e il comportamento soprattutto nell’episodio del ritrovamento di Gesù a 12 anni nel Tempio. Qualunque famiglia umana vi si rispecchia: il figlio adolescente ansioso di fare di testa sua, i genitori in apprensione che non capiscono le sue motivazioni; eppure nessuna lite tra loro, nessuna recriminazione, ma tanta solidarietà, tanto amore che rafforza la condivisione delle difficoltà, tanta comunione, tanta preoccupazione l’una per l’altro: “…tuo padre ed io, angosciati ti cercavamo…” e anche tanto rispetto per le motivazioni, non comprese, del figlio. Poi il ritorno a casa, a Nazareth, dove ciascuno si sottomette al suo ruolo per crescere in “sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini”. (Lc 2,51-52)      
CONCLUSIONE
La storia raccontata nella Bibbia è storia d’amore tra Dio e l’umanità, storia di comunione sponsale che voi sposi vivete già qui sulla terra, mentre noi consacrati, “eunuchi per il regno dei cieli” (Mt 19,10-12), siamo segno escatologico di quello che sarà il vincolo d’amore dell’umanità con Dio alla fine dei tempi, dove “non si prenderà moglie né marito ma saremo come angeli nel cielo” (Mt 22,30). 
Il canto d’amore dell’uomo per la sua donna “essa sì, è carne della mia carne…”, cominciato nel paradiso terrestre e interrotto dal nemico di Dio, raggiunge il suo culmine nello splendido Cantico dei Cantici, posto quasi al centro della Bibbia: “l’amato mio è per me ed io per lui” (Ct 2,16).  Esso è il canto d’amore che conclude l’ultima pagina dell’Apocalisse, nell’attesa del definitivo compimento di quel disegno originario, quando tutta l’umanità, purificata e redenta, si unirà nelle nozze eterne con il suo Signore.  

“Vidi poi la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, pronta come una sposa adorna per il suo Sposo… essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro, e tergerà ogni  lacrima dai loro occhi…” 
“Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!” … “Sì, verrò presto”  dice il Signore (cfr Ap 21;22)
Amen. 

Anna Piccirillo
25 aprile 2012  
Festa di San Marco Evangelista

---------------------------------------------------------
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